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Sarà sospesa la convocazione del presidente della Repubblica da parte del giudice Casson 
Per la prima volta si verifica un conflitto ai massimi livelli tra poteri dello Stato 

fl ^ caso tesi 
Se non ci si libera 
del partitD-Steto 
MASSWOO'ALSMA ' T 

G 9 era da aspettarselo che gli uomini del potè-
re passassero al contrattacco. Cosi sta ac-

' cadendo. Con grande spiegamento di forze 
contro l'opposizione democratica, contro 
quei magistrati che hanno lavorato per av
vicinarsi alla verità. In (ondo non è difficile 

neppure capire come ragionino certi uomini della Oc; 
perché sì sentano offesi, perché reagiscano cosl.Essi si 
erano dichiarati disponibili a prendere atto che la guerra 
fredda è finita. Il passato? Mettiamoci una pietra sopra. 
La verità? Lasciamo perdere. In cambio si lasciava intra
vedere persino la possibilità per il nuovo partito che vo
gliamo fondare di essere accolto (cooptato, giacché ri
tengono questo un loro diritto) nell'area del governo. 

C'è da pensare che essi ritenessero questa offerta ge
nerosa e astuta. C'è da credere che essi ritengano rozzo 
e sciocco il fatto che nói l'abBtamo respinta. Per questo 
la reazione è cost violenta e intimidalona. • •••••; 

lo voglio dire, con grande serenità, che noi non ci la
sceremo intimidire. Il «far quadrato» contro la verità e la 
giustizia è un segno di debolezza e non di forza.Vedo su 

Gualche giornale che il cenno minaccioso dell'on. An-
reotti agli archivi dell'Est viene ripreso e rilanciato, nel

l'intento di farci paura, di metterci a tacere. Noi siamo. 
francamente, tranquilli. Non c'è pezzo di carta, in alcun 
archivio, che possa cancellare la storia nostra, di una 
grande forza democratica e nazionale che non è stata al 
servizio di alcuna potenza straniera. Solo uno sciòcco o 
uno in malafede p u d scrivere che noi volevamo «fare co
me in Bulgaria». £ stomachevole che si ritorni a simili ar
gomenti. ; . ; • • ' . • • 
, Slamo pronti a discutei* di tutto, a partire anche da

gli anni 40 e . s a Me non"slb^'alr>es»\irK»cM sl.yup | e 

attirare, l'attenzione su quegli anni per compiere una 
meschina operazione dt «dèpiatagglo». Sono di un'altra 
epoca, ben pio Mente, I misteri e i delitti che pesano 
sulla democrazia Italiana, sulla coscienza del paese. E 
fortissima te sensazione che Con. Andreoiti voglia inve
ce consegnale «J Parlamento un pezzo di antiquariato: 
un elenco di éx-partlgiani alla Sogno pronti a combatte
re contro I cosacchi invasori.Non è un caso che il presi
dente del Consiglio si sia soffermato a parlare del Co-
minform, ma abbia, per cosi dire, sorvolato sul fatto che 
a partire dal «piano-Selo» del 1964 attraverso piazza Fon
tana, Peteano, piazza della Loggia, Ustica. Bologna la 

' storia politica e civile del nostro paese sia stata condi
zionata da una serie di violenze, stragi, minacce golpi-
ste.t singolare che tutti questi fatti abbiano In comune 
due cose: 1 ) che le Indagini su ciascuno di questi episo
di hanno portato i magistrati ad imbattersi nei servizi se
greti; 2) che su nessuno di questi episodi si sia giunti ad 
appurare fino in fondo la venta e a fare giustizia. 

E questo riguarda anche il delitto ciuciale nella sto
ria politica italiana: l'assassinio di Aldo Moro. Certo Mo
ro fu ucciso dalle Br ed i suoi assassini sono stati con
dannati. Ma questa verità resta parziale sino a quando 
non si darà risposta a lutti gli interrogativi sollevati dai 
molteplici indizi che rivelano che l'azione brigatista tro
vo una complicità e una protezione da parte di settori 
degli apparati dello Stato. 

etto se non fosse stata questa la vicenda rea
le del nostro paese, la rivelazione dell'esi
stenza di Gladio non avrebbe suscitato tanto 
clamore e tanti interrogativi. E questi interro
gativi, si badi, non riguardano solo la possibi
le connessione fra questa legione segreta an

ticomunista addestrata all'uso di armi e di esplosivi e la 
strategia della tensione. Ma anche la possibile esistenza 
di altre strutture segrete con funzioni simili o analoghe. 
E si ripropone anche il problema, mi sia consentito, di 
che cosa sia stata ( o sia ancora) effettivamente la P2. E 
illegittimo porsi questi interrogativi? Perché mai? In fon
do resistenza di strutture come Gladio è stata negata per 
decenni., mentendo, anche di Ironte ai giudki.Ora si è 
aperto uno spiraglio, ma non si può pensare che di que
sto si accontenti l'opinione pubblica. Noi non ci accon
tentiamo: ,•;."• 

• • È stato un errore ritenere che noi potessimo accetta
re quella tacila offerta di cui ho scritto. E non per la vo
lontà faziosa di •processare la De». Né perché vogliamo 
presentare la storia italiana come storia di un regime to
talitario. No. L'Italia malgrado Gladio, le stragi, la P2 è 
stata ed è un paese democratico. La nostra è una demo
crazia incompiuta, insidiata, violata, ma viva. Lo sappia
mo e pensiamo che sia stato anche merito nostro.Ma la 
democrazia, per rigenerarsi, ha bisogno di verità. Que
sto è II punto. Altrimenti le macerie di quel «muro invisi
bile» di cui si è autorevolmente parlato ingombreranno il 
cammino verso una fase nuova della vita nazionale. C'è 
urtsolo modo per levare di mezzo le macerie: renderle 
visibili. O il futuro della democrazia italiana sarà reso 
difficile dal peso delle ombre e dei ricatti del passato. 

Anche la De dovrebbe capire che questa è l'unica 
scelta liberatoria. Perlomeno lo dovrebbe intendere chi 
nella De vuole un rinnovamento che consenta a quel 
partito di essere protagonista di una nuova storia demo
cratica. Ma questo esige che la De si liberi dalla pretesa 
di mantenere la sua centralità di partito-Stato, che ac
cetti di essere parte in un sistema aperto ad un ricambio 
delle classi dingentLAnche in questi giorni noi abbiamo 
constatato 1 guasti di una democrazia senza ricambio, i 
guasti di un sistema di cooptazione dei partiti e degli uo
mini nell'area di governo. Si capisce l'imbarazzo di Cra-
xi e di Spadolini e sono anche legittimi gli interrogativi 
che essi pongono. Ma perché non hanno cercato le ri
sposte quando erano a palazzo Chigi? Non si sfugge al
l'impressione che essi ci siano stati come ospiti in casa 
d'altri. E. si sa. un ospite che non voglia diventare sgradi
to, non fruga nei cassetti. 

Noi ci siamo messi sulla via del cambiamento non 
per farci cooptare, ma per costruire un'alternativa. Forse 
non lo si era capito, spero che ora risulti chiaro. 

Cossiga testimonierà davanti al giudice Casson? I! 
governo, investito della questione da parte dello . 
stesso presidente della Repubblica, ha deciso di ri
metterla alla Corte costituzionale. Il ministro della 
Giustizia Vassalli sta studiando un dispositivo adat
to. Resta l'interrogativo: perché il capo dello Stato '. 
non accetta la richiesta? II magistrato intanto si di
fende: «So quel che faccio e che scrivo». 

ALBERTO LIISS 

• • ROMA. Sara la Corte Costi
tuzionale a sciogliere l'interro
gativo sulla legittimità della te
stimonianza di Cossiga davanti 
al giudice Felice Casson, che 
sta indagando sulla strage di 
Peteano. le deviazioni del ser
vizi e le vere finalità di -Gla
dio». Questo almeno l'intendi
mento del governo, investito 
della questione dallo stesso 
Cossiga: toccherà al ministro 
della Giustizia Vassalli, delega
to insieme al presidente An
dreoiti e al vicepresidente Mar
telli di approlondire al questio-
ne. perfezionare un dispositivo. 
adatto, La decisione è stata as
sunta ieri dal consiglio di Gabi
netto, nel quale •unanime - di
ce una nota di Palazzo Chigi -
è stata la solidarietà con il pre
sidente della Repubblica». La 
delicatissima .• decisione , sta 

rimbalzando tra i massimi li
velli dello Stato. Cossiga, con 
una lettera recapitata anche ai 
presidenti delle Camere, si è 
appellato all'esecutivo, que
st'ultimo si rivolge alla Corte 
Costituzionale. Resta però l'in
terrogativo: perchè il presiden
te non accetta la richiesta del 
magistrato venenziano? La De 
e la maggioranza - con l'ecce
zione di qualche voce laica -
(anno quadrato intomo a Cos
siga e alzano il tiro contro il 
giudice veneziano. E il Popolo 
toma un'altra volta ad accusa
re il Pei di usare «slogans» simili 
a quelli delle Br. Dopo gli at
tacchi ricevuti, Il giudice Felice ' 
Casson, che ieri ha ascollato ' 

anche Fanfani, ha deciso di 
rompere, anche se per pochi 
minuti, il silenzio stampa. Dav
vero ha fatto male a pubblica
re gli articoli che sottolineava
no i rapporti ambigui ira Cossi
ga e la P2? -Quegli articoli- dice 
pesando ogni parola- non 
concernano fatti oggetto di 
procedimenti penali da me 
istruiti: Sono articoli che ho 
scritto sapendo benissimo 
quello che, scrivevo», Nessun 
pentimento, dunque. Anzi. 
Nessuna dichiarazione, inve
ce, da parte del Pg di Venezia, 
Antonio Buccarelli, il giudice 
che ha chiesto l'incriminazio
ne di Casson per vilipendio al 
Capo dello Stato. Buccarelli 
aveva già avuto uno sprazzo di 
notorietà quando difese con 
successo, davanti al Csm, il 
giudice aretino Mario Marsilli, 
genero di Udo Celli, accusato 
di legami particolari con la 
P2.Contro Casson ieri è sceso 
in campo anche il procuratore 
Capo di Roma, Giudiceandrea, 
che in una lettera spedita a 
Cossiga e a Vassalllsi chiede se 
è lecito che il collega venezia
no indaghi sulla struttura oc-
culla della Nato. , . . , • „ . , . 

ALLIPAQINI9,4*B 

Forte discorso di Wojtyla a Napoli 
agli amministratori pubblici 

Il Papa: Il Sud 
deve recuperare 
la legalità» 
Continua la visita del Papa a Napoli e in Campania. 
Ieri il Pontefice ha parlato a 2500 amministratori 
pubblici e ha detto che «urge un recupero di legalità 
come base di qualunque progetto di riscatto e di svi
luppo per il Mezzogiorno». L'accusa forte non è pia
ciuta a chi regge le sorti di Napoli e della Regione. 
La gente delle Vele di Secondigliano chiede aiuto al 
Papa: «Qui non possiamo vivere». 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALCBSTB SANTINI 

• i NAPOLI. Parole come pie
tre, quelle che Papa Wojtyla ha 
riservato agli amministratori 
pubblici di Napoli e della Cam
pania. All'incontro si sono pre
sentati in 2500 (ma ne erano 
stati invitati 3200). «C'è urgen
za di un grande recupero di 
moralità personale e sociale, 
di legalità perchè sta qui la ba
se di qualunque progetto di ri
scatto e di sviluppo per il Mez
zogiorno» - ha detto il Papa 
che ha denunciato -Il peso ec
cessivo assunto dalla media
zione politica, che spesso fini
sce col deformare profonda
mente la struttura di base della 
vita associata. In tale contesto 
- ha aggiunto-i diritti diventa
no favori». Le parole accolte da 

mugugni e manifestazioni di 
fastidio. Costruttivo incontro, 
invece, con il mondo del lavo
ro e con i giovani del volonta
riato che il Pontefice definisce 
gli «artefici di una umanità 
nuova». Gli abitanti di Scem
pia, cuore della -167» di Se
condigliano, quartiere marto
riato dove impera la violenza e 
vige il coprifuoco, chiedono 
aiuto al Pontelice: «Qui -dico
no - sopravvivono I dannati 
delle Vele. Abbattiamole. Noi 
non vogliamo e non possiamo 
pid viverci». 11 Papà risponde: 
«Non bisogna arrendersi al ma
le». Oggi la visita al carcere .di 
Poggioreale e all'ospedale 
Cardarelli. , 

MARIO RICCIO A PAOINA 7 

Corbadov 
rassicurato 
Kohl manterrà 
gli impegni 

Dopo il bagno di folla tra le strade di Spira, Gorbaciov (nella 
foto) è tomaio a Mosca. La sua visita in Germania, la prima 
del dopo riunificazione, è stata positiva. Tutto lascia pensare 
che il cancelliere tedesco Kohl abbia assicurato l'ospite che 
si batterà nel prossimo vertice Cee per sbloccare il mega cre
dito all'Urss. Sul Golfo il leader del Cremlino ha insistito per 
trovare una soluzione pacifica nel quadro delle decisioni 
dell'Onu. A PAGINA I O 

Punibile 
il medico 
che opera 
senza consenso 

Senza consenso un medico 
non pud intervenire sul cor
po di un malato. Il paziente 
ha diritto a decidere di sé 
stesso. Il medico che non ri
spetta questa norma è puni
bile. Questo dice la sentenza 
della Corte d'Assise di Firen

ze che il 18 ottobre scorso, per la prima volta in Italia, ha 
condannato un medico, il celebre chirurgo Carlo Massimo, 
ex primario di chirurgia all'ospedale di Careggi. a 6 anni e 8 
mesi per omicidio preterintenzionale di una donna. 

A PAGINA 7 

Maradona rompe 
con il Napoli 
Oggi a Bari 
non gioca 

Il caso Maradona continua a 
tormentare le giornate del 
Napoli, stavolta trasferito 
sullo scenario del campio
nato. Il fuoriclasse argentino 
oggi a Bari non giocherà: 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ non è neppure p«rtilo. So-
*"^"^~" — ^•"™" — "^™ cietà e giocatore forniscono 
versioni diversi sull'ultimo capitolo del braccio di ferro. Il 
match clou della giornata si gioca comunque a Bergamo: 
l'Atalanta di Frosio sfida il Milan di Sacchi. A Milano, la sor
presa Parma ò attesa dall'Inter di Trapattoni. 

DOMANI SU 

NELLO SPORT 

aera 
INRECrUOILUBRODIFORATTlNl 

Clamoroso!!! Domani Cuore regala ai suoi lettori, gratis, 
l'ultimo capolavoro del maestro della satira Giorgio Forati
ni, Insàoqquà (bel titolo, eh?). Lire zero anziché lire 27mi-
la.con un risparmio netto di 27mila lire!!! 
Inoltre!!! Sempre gratis le ultime disavventure di Cossiga 
Francesco, il giudizio universale, vignette, scritti e porche
rie della sinistra sopravvissuta a Gladio. Numero storico! 
Tutti in edicola, festanti e riconoscenti! 

A casa gli ostaggi 
«L'Italia si muòva 
o sarà catastrofe» 
•Se scoppierà la guerra nessuno si salverà». Stress, 
paura, esasperazione tra gli ostaggi italiani. 1 pochi 
tornati in Italia accusano il governo: «Chi è rimasto 
teme per la propria vita, ci sono stati momenti terri
bili. L'Italia deve muoversi subito, bisogna fare qual
cosa». A Roma sono arrivati altri undici italiani. Pari
gi ribadisce agli Stati Uniti: nessuna avventura mili
tare deve essere pensata al di fuori del quadro Onu. 

MARINA MORPURQO TONI FONTANA 

• • «Se non si muovono subì-. 
to. quelli che sono rimasti non 
tornano più. sarà la terza guer
ra mondiale, non si salverà 
nessuno». Renato Bruttomes-
so. 28 anni, ora è in Italia, è tor
nato dall'lrak con Brandt. > 

Ieri a Roma altri undici con
nazionali liberali dal regime 
iracheno. Altri dieci sono in 
viaggio.. Abbracci commossi 
con i familiari, sospiri di sollie
vo, e tanta preoccupazione. Li
no Rossetti. SI anni, di Forti: 

, «Parlo a nome di chi è rimasto, 
rivolgo un appello al governo: 
deve muoversi. GII amici rima
sti hanno paura, temono per la 
loro vita, ci sono stati momenti 
terribili». 

Il segretario di Stato Usa Ba
ker ha intanto concluso a Pari
gi un fungo giro in alcune capi
tali alleate. La Francia, hanno 
detto Mitterrand e Dumas, non 
è disposta ad avventure militari 
fuori del quadro Onu. 

GIANNI MARSILLI A PAOINA • 

Il governo vara il decreto contro mafia e erirhinalità: non potranno utilizzare 
la l egge] detenuti per reati jjravi. Salvato il segreto bancario 

.Vj* •'&•*•••;: 

« » sospesa per 5 anni 
Per cinque anni, detenuti per fatti di mafia, strage, 
sequestri e gravi reati di terrorismo e sovversione 
non potranno più chiedere i benefici della legge 
Gozzini. Il governo ha usato la.mano dura sul regi
me penitenziario, ma non ha saputo agire sul rici
claggio del denaro e sul potenziamento delle strut
ture antimafia. Varati ieri dal Consiglio dei ministri 
un maxi-decreto e sette disegni di legge. 

NADIA TARANTINI 

• i ROMA. Il governo ha vara
to un maxi-decreto sulla crimi
nalità, per la verità un pò' con
fuso, che salta dalla Gozzini al
la legge Rognoni-La Torre, al 
Codice penale e a quello di 
procedura appena varato, cer
cando di dare un segnale forte 
senza accogliere pero le ri
chieste della magistratura più 
esposta. Pene inasprite, aggra
vanti «secche» (niente atte
nuanti), prefetti a baluardo 
degli appalli sporchi, divieto di 

subappaltare, più intercetta
zioni telefoniche ed altre misu
re. Resta invece il segreto ban
cario che, come si sa, protegge 
i santuari della finanza. In una 
delle leggi che il governo invita 
il Parlamento ad approvare, fir
mata da Scotti e Vassalli, i pen
titi di mafia potranno rifarsi la 
faccia - e anche l'identità ana-

; grafica - cosi come vediamo 
' nei film americani, senza che 
, ne resti traccia pubblicamente 
consultabile. • 

A PAOINA 8 

1 Frontiere chiuse 
e misure più severe 
verso gli immigrati 

~ ~~ ANNAMORIUJ-

• I ROMA. Suirimmigrazione 
il governo si prepara ad una 
politica di rigore <: fermezza. 
Severa applicazione della leg
ge, per la parte repressiva, 
chiusura delle frontiere, d'inte
sa con altri sei paesi europei, 
più «sistematica» sorveglianza 
dei confini, ulteriore estensio
ne del regime del visti sono le 
misure ribadite da Martelli, il 
quale ha respinto ogni respon
sabilità per le tensioni e le vio
lenze verificatesi in questi gior-

Claudlo Martelli AU.KPAQINK8*23 

La «razza dannata» dei lavativi 
• i Gentile direttore, le chie
do un minuto, uno spazio irri
sorio: faccio parte di una mi
noranza sparata, quella degli 
esclusi dal luminosi percorsi 
della Storia e dai. gloriosi cam
pi di battaglia. Ho il sospetto 
che Napoleone mi avrebbe 
scartato dalle sue truppe scel
te, e perfino dai reparti della 
sussistenza. Non sarei piaciuto 
nemmeno a von Clausewitz, o • 
a Vercingetorige. Appartengo 
a quella razza dannata dei pa- -
cilisti. Mussolini li chiamava, 
con infinito disprezzo, i «pan
ciafichisti», Ancora oggi i tipi 
come me fanno girare le scato
le ai marescialli e perfino ai ca
porali delle patrie caserme: 
non so imbracciare né pulire 
un fucile, detesto i letti a castel
lo, il percorso di guerra mi (a 
vomitare. Insomma, sono un 
perfetto «lavativo». Per essere 
ancora più esplicito, non an
drei mai in vacanza con Rom
bo. Anche se sono apparsi in 
qualche buon film americano, 
i «Berretti Verdi» mi danno ai 
nervi. E se per caso hanno in
tenzioni serie in vista di un at
tacco nel deserto dell'lrak, e 
bene sappiano che non po-

NANTAS SALVALAQQIO 

Iranno conlare su di me. 
Questo inveterato disfattismo 
mi pone in una condizione di 
palese inferiorità negli am
bienti rispettabili ed eleganti 
della capitale: i quali sono an
che, giocoforza, i più patriotti
ci. I! giudizio più benevolo che. 
possono dare sui concittadini 
a me simili è che «non abbia-

' mo le p,..». Non siamo sudi-
, esentemente virili. Stupiscono, 
' anzi si indignano, se diciamo 
che non ci passa neanche per 

• l'anticamera del cervello di 
• partire volontari per il Golfo, al 
grido di «Kuwait o morte». Essi 
pretenderebbero che noi cor- • 
ressimo immediatamente al 
Comando Marina per metterci 
in lista fra i reparti da sbarco, 
insieme ai nostri tigli. Va da sé 
che i loro figli non li mande
rebbero neppure Ira le Guar
die forestali in Sardegna, o sul
la Sila. Troppo pericoloso. 1 lo
ro figli hanno serico «rrvedibi-

' le» sul foglio di congedo. Non 
hanno fatto un giorno di naia.È 
comunque uno strano destino 
quello dei -lavativi». Nessuno ci 
chiama, nessuno ci prende in 
considerazione. Mai che il 

Grande Vecchio ci abbia fatto 
una telefonata, dicendo in mo
do sibillino: «La luna è cre
scente, stai all'erta». Né ci han
no convocato i gentiluomini 
che organizzavano i manipoli 
eroici di «Gladio». 

La stessa cosa è accaduta 
durame gli anni felici della P2. 
Eppure eravamo a Roma. Ogni 
tanto passeggiavamo con gli 
amici per via Veneto. Eppure, 
mal, mai che una volta, dalle 
finestre dell'ExcelsIor di via 
Veneto, il Venerabile Lido 
Golii ci abbia fatto un cenno, 
sussurrato un invito. «Ehi, tu. 
perché non sali a prendere un 
calle?.. 

Non dico che sarei disposto 
a voltar gabbana. Ma bisogna 
pur ammettere che noi lavativi, 
noi emarginati, subiamo spes
so le umiliazioni più cocenti. 
Come quel giorno che sono 
usciti gli elenci della «P2». E un 
giorno che non dimenticherò 
mai. Dovevano essere le nove, 
nove e mezzo del mattino. Ero 
appena (ornato a casa coi gior
nali e mi apprestavo a scrivere 
il solito articolerò quotidiano. 
Ma ecco che mio figlio esce 

dalla sua cameretta, prende il 
•Corriere della Sera» dalla 
mazzetta del quotidiani, e co
mincia a scorrere, velocemen
te, la lista dei piduisli, se non 
sbaglio erano circa 960. Giun
to alla fine dell'elenco, nona 
colonna, mio figlio Marco, che 

; in quei giorni stava preparan
do un esame all'università, 
m'ha guardalo con una certa 
durezza. E dopo aver ripiegato 
il giornale, voltandomi le spai-

; le. ha pronunciato una (rase 
, spietata: «Papà, non sei nessu
no!'. Potevo dargli torto? Era 
cosi. I Grandi Vecchi, i venerati 
Venerabili, non hanno mai 
cercato il mio numero telefoni-

. co, non mi hanno spedilo nep
pure una cartolina. E il motivo 
dev'essere sempre lo slesso: 

.non sono affidabile, detesto 
. flettere i muscoli, in pubblico e 

in privato. Insomma, faccio 
parte della genia dei lavativi, 
quelli che non andrebbero 

• mai all'attacco con il pugnale 
fra i denti, se potessero sceglie
re. A questo punto, per puro 
spirito di vendetta, mi piace
rebbe lanciare un grido dal 
mio tugurio: «Lavativi di tutto il 
mondo, unitevi!». 

Un'anticipazione di un libro-intervista 

«I mìei 50 anni nel Pei» 
Itigrao racconta Ingrao 

ni. Per chi é in regola, invece, il 
governo ha preparato un «pac
chetto» di provvedimenti, che il 
Parlamento dovrà comunque 
approvare, relativi a sanità e 
scuola. Per quel che riguarda 
l'emergenza casa si rimanda 
alla normativa più generale 
che il governo sta «predispo
nendo». Intanto le regioni do
vranno «arrangiarsi» con l'aiuto 
della Protezione civile e divi
dendosi i 10 miliardi stanziali 
in più. 

NICOLA TRANFAQUA 

• i «Sono comunista perché 
non accetto l'esistente, voglio 
cambiarlo»- Pietro Ingrao ed i 
fatti delt'89, la sua non accetta
zione di adeguarsi alla politica 
possibile, il suo insistere su di 
un orizzonte «altro» dal capita
lismo, che superi i limiti delle 
democrazie occidentali. In 
una lunga intervista realizzata 
per l'Archivio Audiovisivo del 
Movimento Operaio e Demo
cratico che verrà pubblicata 
integralmente dagli Editori 
Riuniti.il leader del Pei ritoma 
sul dibattito politico di que
st'ultimo periodo e parla della 
sua vita di comunista, dalla 
clandestinità alla liberazione 
fino all'XI Congresso e alle mi
sure contro I'«opposizione di 
sinistra». 
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